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PREFAZIONE

Non è facile seguire l'ondivago andamento della politica quando ciò che si cerca è il raggiungimento di un punto logico e comprensibile che deve essere recepito dalle imprese e dai professionisti che alle imprese “devono” consigli e indirizzi per operare. Anche l’illusione che occuparsi di un “solo” aspetto della materia, il lavoro, faciliti il compito non regge alla prova dei fatti proprio perché è impossibile isolare una parte senza tenere conto dei collegamenti, a volte imprescindibili, che si impongono.

Ciò nonostante l’obiettivo del presente lavoro è quello di fornire un’utilità immediata attraverso un percorso logico di lettura alla luce degli ultimi interventi normativi in materia di contratti di lavoro, misure per promuovere l’occupazione e lo sviluppo economico. Chi leggerà avrà un indirizzo che collegato alle proprie singole esperienze e conoscenze potrà aiutare, le parti in gioco, a compiere le migliori delle scelte possibili.

Il testo è aggiornato con il D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, in legge 9 agosto 2013, n. 98 (Decreto “del fare”) e con il D.L. 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, in legge 9 agosto 2013, n. 99 (Decreto “lavoro”).
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Capitolo 1

MISURE PER L’OCCUPAZIONE GIOVANILE

Sommario: 1. Incentivi per l’assunzione dei giovani - 2. Apprendistato - 3. Tirocini formativi - 4. Misure urgenti per i giovani

1. Incentivi per l’assunzione dei giovani

La Relazione di accompagnamento al D.L. 28 giugno 2013 n. 76 (G.U. n. 150, serie generale, del 28 giugno 2013) convertito, con modificazioni, in legge 9 agosto 2013, n. 99 (G.U. n. 196, serie generale, del 22 agosto 2013) afferma che «Nell’attuale contesto socio-economico, caratterizzato da alti tassi di disoccupazione, specialmente giovanile, è necessario predisporre misure urgenti e semplificate, in linea anche con le politiche e le iniziative assunte a livello europeo, come testimoniato dall’attenzione alla condizione giovanile espressa nelle Conclusioni del Consiglio europeo del 7-8 febbraio 2013»:

«59. In numerose occasioni il Consiglio europeo ha sottolineato che alla promozione dell'occupazione giovanile dovrebbe essere attribuita la massima priorità. Esso ha dedicato una riunione straordinaria a questa tematica nel gennaio 2012 e le ha dato grande rilievo nel patto per la crescita e l'occupazione. Auspica che il Consiglio adotti entro breve la raccomandazione su una garanzia per i giovani. Invita la Commissione a mettere a punto il quadro di qualità per i tirocini, a istituire l'Alleanza per l’apprendistato e a presentare proposte relative al nuovo regolamento EURES nelle prossime settimane. Il bilancio dell'UE dovrebbe essere mobilitato a sostegno di questi sforzi. Riconoscendo la situazione particolarmente difficile dei giovani in determinate regioni, il Consiglio europeo ha deciso di creare un'iniziativa a favore dell'occupazione giovanile in aggiunta e a rafforzamento dell'ingente sostegno già fornito attraverso i fondi strutturali dell'UE. L'iniziativa sarà aperta a tutte le regioni (livello NUTS 2) con livelli di disoccupazione giovanile superiori al 25% ed interverrà a sostegno di misure esposte nel pacchetto sull'occupazione giovanile proposto dalla Commissione nel dicembre 2012 e, in particolare, per sostenere la garanzia per i giovani successivamente alla sua adozione. Il sostegno per l'iniziativa sarà di 6.000 milioni di EUR per il periodo 2014-2020.

60. 3.000 milioni di EUR proverranno da investimenti mirati del Fondo sociale europeo nelle regioni ammissibili di livello NUTS 2, in proporzione al numero di giovani disoccupati in queste regioni, e 3 000 milioni di EUR da una linea di bilancio dedicata all'occupazione giovanile della sottorubrica 1b. L'ammissibilità ed il numero di giovani disoccupati saranno determinati sulla base dei dati dell'Unione per l'anno 2012. Per ogni intervento del FES nella Regione ammissibile, verrà aggiunto un importo equivalente attingendo dalla linea di bilancio dedicata».

L’incentivo di cui all’art. 1 del D.L. n. 76/2013 è pertanto volto a promuovere l’incremento dell’occupazione stabile dei giovani caratterizzati da particolari condizioni soggettive di svantaggio, attraverso l’utilizzo di un dispositivo incentivante sperimentale, di agevole e snella gestione.

1.1. Nuove assunzioni

L’art. 1 del D.L. n. 76/2013 riconosce incentivi per nuove assunzioni a tempo indeterminato di lavoratori di età compresa fra 18 e 29 anni, stanziando 794 milioni di euro nel quadriennio 2013-2016 di cui 500 milioni per le regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia e 294 milioni per le restanti del Centro-Nord.

Possono fruire del beneficio i datori di lavoro che assumono con contratto di lavoro a tempo indeterminato giovani, di età compresa tra i 18 e i 29 anni, che rientrino in almeno una di queste ipotesi:

a.  essere privo di impiego regolarmente retribuito da almeno sei mesi;

b.  non avere un diploma di scuola media superiore o professionale;

Nel corso dell’esame al Senato, è stata soppressa l’ulteriore condizione di cui alla lett. c) che richiedeva che il giovane vivesse da solo o con una o più persone a carico.

Per le assunzioni nel Mezzogiorno saranno utilizzati i Fondi strutturali comunitari 2007-2013, mentre per la restante parte del Paese le risorse dovranno essere reperite da fondi nazionali e potrebbe essere richiesto il cofinanziamento delle Regioni.

L’utilizzo dei Fondi comunitari comporta che si debba tenere conto dell’art. 40 del Regolamento (CE) n.800/2008 il quale stabilisce che i regimi di aiuti per l'assunzione di lavoratori svantaggiati sotto forma di integrazioni salariali sono compatibili con il mercato comune ai sensi dell'art. 87, paragrafo 3, del Trattato e sono esenti dall'obbligo di notifica di cui all'art. 88, paragrafo 3, del Trattato, purché siano soddisfatte le seguenti condizioni:

•  l'intensità di aiuto non supera il 50 % dei costi ammissibili;

•  i costi ammissibili corrispondono ai costi salariali durante un periodo massimo di 12 mesi successivi all'assunzione, salvo si tratti di un lavoratore molto svantaggiato, nel qual caso i costi ammissibili corrispondono ai costi salariali su un periodo massimo di 24 mesi successivi all'assunzione;

•  nei casi in cui l'assunzione non rappresenti un aumento netto del numero di dipendenti dell'impresa interessata rispetto alla media dei dodici mesi precedenti, il posto o i posti occupati sono resi vacanti in seguito a dimissioni volontarie, invalidità, pensionamento per raggiunti limiti d'età, riduzione volontaria dell'orario di lavoro o licenziamento per giusta causa e non in seguito a licenziamenti per riduzione del personale;

•  fatto salvo il caso di licenziamento per giusta causa, al lavoratore svantaggiato è garantita la continuità dell'impiego per un periodo minimo coerente con la legislazione nazionale o con contratti collettivi in materia di contratti di lavoro.

Per assicurare la compatibilità con la normativa comunitaria è necessario che l’assunzione comporti un incremento occupazionale netto. A questo fine si deve tenere conto anche delle diminuzioni occupazionali intervenute in società controllate o collegate o facenti capo (anche per interposta persona) al soggetto che assume.

L’incremento occupazionale è calcolato sulla base della differenza tra il numero dei lavoratori rilevato in ciascun mese e il numero dei lavoratori mediamente occupati nei dodici mesi precedenti all’assunzione. I lavoratori a tempo parziale si calcolano in base al rapporto tra le ore pattuite e l’orario normale di lavoro dei lavoratori a tempo pieno. La misura è introdotta in via sperimentale, le assunzioni interessate sono quelle che saranno effettuate dalla data di riprogrammazione dei Fondi strutturali, e non oltre il 30 giugno 2015.

L’incentivo per il datore di lavoro è pari al 33 per cento della retribuzione lorda imponibile ai fini previdenziali, per un periodo massimo di 18 mesi ed non può superare i 650 euro per lavoratore.

1.2. Trasformazione del contratto a termine

Il beneficio è riconosciuto per un minore periodo (massimo 12 mesi) in caso di trasformazione di un contratto a termine in contratto a tempo indeterminato. In questo caso, però, non è sufficiente la trasformazione bensì occorre che la stessa sia accompagnata da una nuova assunzione con contratto di lavoro dipendente, entro un mese1 dalla trasformazione, ad incremento della base occupazionale. I requisiti soggettivi devono essere soddisfatti da parte del lavoratore interessato dalla trasformazione, non sono invece richiesti per il lavoratore assunto.

Salvo le diverse modalità previste per il settore agricolo, il beneficio è fruito dai datori di lavoro mediante conguaglio con i contributi dovuti nella denuncia contributiva mensile. Sarà l’Inps a stabilire le modalità operative e a monitorare l’utilizzo dei fondi riconoscendo l’incentivo in base all’ordine cronologico riferito alla data di assunzione indicata nelle domande.

Le risorse per il beneficio in esame sono così ripartite2:

a)  a. 100 milioni di euro per il 2013, 150 milioni per ciascuno degli anni 2014 e 2015 e 100 milioni per il 2016 in favore delle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia.

Tali risorse sono reperite a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, di cui all’art. 13 della legge n. 183/1987, già destinate ai Programmi operativi 2007-2013, nonché sulla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi di quanto previsto dall’art. 23, comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183 (Legge di Stabilità 2012), previo consenso, per quanto occorra, della Commissione europea.

Si ricorda che per recuperare il ritardo accumulato nell’utilizzo dei fondi strutturali 2007-2013, nel corso del 2011 è stata avviata, d’intesa con la Commissione Europea, l’azione per accelerare l’attuazione dei programmi operativi, specie nelle Regioni dell’Obiettivo Convergenza, che ha portato all’adozione, alla fine del 2011, del Piano di Azione Coesione. Con il Piano è stata definita un’azione strategica di rilancio del Mezzogiorno, che ha impegnato le amministrazioni centrali e locali a rilanciare i programmi operativi in grave ritardo, consentendo, al tempo stesso, la possibilità di concentrare le risorse recuperate attraverso una riduzione della quota complessiva del cofinanziamento nazionale dei fondi strutturali nell’ambito dei programmi operativi regionali del Mezzogiorno, su alcune priorità. Con il citato art. 24, comma 3, della Legge di Stabilità 2012 è stata stabilita la possibilità che le risorse provenienti da una riduzione del cofinanziamento nazionale di programmi relativi al periodo 2007-2013, iscritte sul Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, possano essere destinate alla realizzazione di interventi di sviluppo socio-economico concordati tra le Autorità italiane e quelle europee. La norma specifica, inoltre, che le predette risorse – derivanti dalla riprogrammazione e rimodulazione delle risorse del cofinanziamento nazionale dei Fondi strutturali disposta ai sensi dell’art. 4 del provvedimento - sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate – ai sensi di quanto disposto dal successivo comma 13 - al Fondo sociale per l’occupazione e la formazione, per le finalità di cui all’articolo in esame e sopra descritte;

b)  b. 48 milioni di euro per l’anno 2013, 98 milioni di euro per l’anno 2014, 98 milioni di euro per l’anno 2015 e 50 milioni di euro per l’anno 2016 per le restanti Regioni, ripartiti tra le stesse Regioni sulla base dei criteri di riparto dei Fondi strutturali. Si ricorda che, in base all’Allegato al QSN 2007-2013, approvato con la Delibera CIPE n. 174 del 22 dicembre 2006, il riparto in termini percentuali tra le singole Regioni della quota dei fondi strutturali assegnata al Mezzogiorno e al Centro-Nord è effettuato sulla base di una specifica “chiave di riparto”.

Il comma 13 dispone che l’importo complessivo delle risorse finalizzate al finanziamento dell’incentivo per l’occupazione di giovani lavoratori (794 milioni nel periodo 2013-2016) sono destinate al Fondo sociale per l’occupazione e la formazione, di cui all’art. 18, comma 1, lett. a), del D.L. n. 185/2008, con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze con indicazione degli importi destinati a ogni singola Regione.

–  nella misura di 100 milioni di euro per il 2013, 150 milioni per ciascuno degli anni 2014 e 2015 e 100 milioni per il 2016, per le regioni del Mezzogiorno (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia), a valere sulla riprogrammazione delle risorse del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, già destinate ai Programmi operativi 2007-2013, nonché mediante la rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesione. L'attivazione di tali risorse - subordinata, qualora occorra, al consenso della Commissione europea - si consegue mediante le procedure di cui al successivo art. 4;

–  nella misura di 48 milioni di euro per il 2013, 98 milioni per ciascuno degli anni 2014 e 2015 e 50 milioni per il 2016, per le restanti Regioni, ripartiti secondo i criteri di riparto dei fondi strutturali comunitari.

Le Regioni e le Province autonome possono destinare ulteriori somme alla misura di incentivo in esame, mediante riprogrammazione delle risorse relative ai Programmi operativi regionali 2007-2013, secondo la disciplina di cui ai commi da 15 a 19. Quest’eventuale quota di risorse è riservata alle assunzioni e alle trasformazioni effettuate dopo la pubblicazione del relativo provvedimento di riprogrammazione. Il Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali e l’Inps provvedono a dare diffusione dell’avvenuta approvazione degli atti di cui sopra, in particolare l’Inps è tenuta, entro un giorno dalla ricezione della comunicazione, di darne apposita diffusione.

Il riconoscimento del beneficio comporta l’osservanza delle disposizioni contenute nei commi 12, 13 e 15 dell’art. 4 della legge n. 92/2012:

a)  gli incentivi non spettano se l'assunzione costituisce attuazione di un obbligo preesistente, stabilito da norme di legge o della contrattazione collettiva; gli incentivi sono esclusi anche nel caso in cui il lavoratore avente diritto all'assunzione viene utilizzato mediante contratto di somministrazione;

b)  gli incentivi non spettano se l'assunzione viola il diritto di precedenza, stabilito dalla legge o dal contratto collettivo, alla riassunzione di un altro lavoratore licenziato da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un rapporto a termine; gli incentivi sono esclusi anche nel caso in cui, prima dell'utilizzo di un lavoratore mediante contratto di somministrazione, l'utilizzatore non abbia preventivamente offerto la riassunzione al lavoratore titolare di un diritto di precedenza per essere stato precedentemente licenziato da un rapporto a tempo indeterminato o cessato da un rapporto a termine;

c)  gli incentivi non spettano se il datore di lavoro o l'utilizzatore con contratto di somministrazione abbiano in atto sospensioni dal lavoro connesse ad una crisi o riorganizzazione aziendale, salvi i casi in cui l'assunzione, la trasformazione o la somministrazione siano finalizzate all'acquisizione di professionalità sostanzialmente diverse da quelle dei lavoratori sospesi oppure siano effettuate presso una diversa unità produttiva;

d)  gli incentivi non spettano con riferimento a quei lavoratori che siano stati licenziati, nei sei mesi precedenti, da parte di un datore di lavoro che, al momento del licenziamento, presenti assetti proprietari sostanzialmente coincidenti con quelli del datore di lavoro che assume ovvero risulti con quest'ultimo in rapporto di collegamento o controllo; in caso di somministrazione tale condizione si applica anche all'utilizzatore.

Ai fini della determinazione del diritto agli incentivi e della loro durata, si cumulano i periodi in cui il lavoratore ha prestato l'attività in favore dello stesso soggetto, a titolo di lavoro subordinato o somministrato; non si cumulano le prestazioni in somministrazione effettuate dallo stesso lavoratore nei confronti di diversi utilizzatori, anche se fornite dalla medesima agenzia di somministrazione di lavoro, di cui all'art. 4, comma 1, lettere a) e b), del D.Lgs. n. 276/2003, salvo che tra gli utilizzatori ricorrano assetti proprietari sostanzialmente coincidenti ovvero intercorrano rapporti di collegamento o controllo.

L'inoltro tardivo delle comunicazioni telematiche obbligatorie inerenti l'instaurazione e la modifica di un rapporto di lavoro o di somministrazione producono la perdita di quella parte dell'incentivo relativa al periodo compreso tra la decorrenza del rapporto agevolato e la data della tardiva comunicazione.

2. Apprendistato

L’art. 2 del D.L. n. 76/2013 introduce misure volte a fronteggiare la grave situazione occupazionale che coinvolge in particolare i soggetti giovani. Nel passaggio al Senato è stato soppresso il riferimento temporale che ne limitava l’applicazione al 31 dicembre 2015, e gli interventi in materia di apprendistato e tirocini formativi non hanno più carattere straordinario e temporaneo, ma si inseriscono stabilmente nella disciplina di questi due istituti.

2.1. Contratti di apprendistato

Il decreto modifica la disciplina dell’apprendistato con due specifici interventi:

•  art. 2, commi 2 e 3, che dettano le linee guida per la formazione nel contratto di apprendistato professionalizzante;

•  art. 9, comma 3, che consente l’apprendistato professionalizzante al termine di quello per l’acquisizione della qualifica.

Linee guida per la formazione degli apprendisti

I commi 2 e 3 demandano alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome l'adozione di linee guida applicabili alle assunzioni con contratto di apprendistato professionalizzante, fornendone i criteri informativi.

Nel corso dell’esame al Senato è stata eliminata la previsione che limitava l’applicazione delle linee guida alle assunzioni effettuate entro il 31 dicembre 2015 da parte di microimprese, piccole e medie imprese, come definite dalla raccomandazione della Commissione 2003/361/CE, del 6 maggio 2003. La previsione è, quindi, generalizzata e le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 2 del decreto si applicano a tutte le assunzioni con contratto di apprendistato professionalizzante. Si ritiene opportuno anticipare i contenuti dei citati commi 2 e 3, di cui si terrà conto anche nella successiva trattazione del contratto di apprendistato come risulta dopo le modifiche.

In vista di una disciplina uniforme sull’intero territorio nazionale dell’offerta formativa pubblica di cui all’art. 4, comma 3, del D.Lgs. n. 167/2011, la Conferenza Stato-Regioni entro il 30 settembre 2013 deve adottare linee guida volte a disciplinare il contratto di apprendistato professionalizzante. Se entro tale data la Conferenza permanente non avrà provveduto, relativamente alle assunzioni effettuate dalla data di entrata in vigore del D.L. n. 76/2013 (28 giugno 2013), si applicheranno le linee guida dettate dal comma 2 del decreto:

a)  il piano formativo individuale è obbligatorio esclusivamente in relazione alla formazione per l’acquisizione delle competenze tecnico-professionali e specialistiche;

b)  la registrazione della formazione e della qualifica professionale a fini contrattuali eventualmente acquisita è effettuata in un documento avente i contenuti minimi del modello di libretto formativo del cittadino di cui al Decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali del 10 ottobre 2005, recante «Approvazione del modello di libretto formativo del cittadino»;

c)  in caso di imprese multi localizzate, la formazione avviene nel rispetto della disciplina della Regione ove l’impresa ha la propria sede legale.

La disposizione è volta, quindi, ad armonizzare sul territorio la formazione c.d. “trasversale” nella considerazione che le Regioni e le Province autonome a ciò deputate hanno disciplinato gli obblighi formativi secondo criteri non omogenei, qualcuna nemmeno ha provveduto, creando di fatto un forte clima di incertezza nel datori di lavoro. Da qui una delle cause della scarsa adesione al contratto di apprendistato che rimane, invece, la migliore via di accesso al mercato del lavoro. Non è trascurabile, infatti, che, in caso di inadempimento all'obbligo formativo che sia imputabile esclusivamente al datore di lavoro e che sia tale da impedire il raggiungimento della qualifica da parte dell'apprendista, il datore è tenuto a versare all'Inps, a titolo sanzionatorio, la differenza tra la contribuzione versata e quella dovuta per il lavoratore avente lo stesso inquadramento legale e contrattuale, maggiorata del 100 per cento.

Il comma 3 dell’art. 9 del decreto aggiunge all’art. 3 del D.Lgs. n. 167/2011 il comma 2-bis, in base al quale:

«2-bis. Successivamente al conseguimento della qualifica o diploma professionale ai sensi del D.Lgs. 17 ottobre 2005, n. 226, allo scopo di conseguire la qualifica professionale ai fini contrattuali, è possibile la trasformazione del contratto in apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere; in tal caso la durata massima complessiva dei due periodi di apprendistato non può eccedere quella individuata dalla contrattazione collettiva di cui al presente decreto legislativo».

Al termine di un periodo di apprendistato per l’acquisizione della qualifica (apprendistato di primo livello) è pertanto possibile trasformare il contratto in apprendistato professionalizzante o di mestiere. La durata massima dei due rapporti complessivamente considerati dovrà essere stabilita dalla contrattazione collettiva.

Il contratto di apprendistato, dopo le modifiche già introdotte dall’art. 1, comma 1, della legge 28 giugno 2012, n. 92, a cui si aggiungono quelle fin qui esaminate, risente degli sforzi del/dei Governi intesi a valorizzarlo «come modalità prevalente di ingresso dei giovani nel mondo del lavoro». Il principio riprende quanto sancito dall’intesa tra Governo, Regioni e Parti sociali del 27 ottobre 2010 con la quale, considerato che «l’apprendistato, nelle sue tre tipologie di cui al D.Lgs. n. 276 del 2003, rappresenta il principale canale di ingresso dei giovani nel mercato del lavoro secondo percorsi di qualità utili a valorizzare e ad accrescere le competenze delle persone e sostenere la produttività del lavoro» e che «nella Intesa del 17 febbraio 2010, Governo, Regioni, Provincie autonome e Parti sociali hanno convenuto di rilanciare il contratto di apprendistato nelle sue tre tipologie (professionalizzante, per l’esercizio del diritto-dovere di istruzione e formazione, per l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione) con l’obiettivo di garantire un percorso di formazione a tutti gli apprendisti anche attraverso percorsi di formazione nei luoghi di lavoro»;

è stato convenuto:

1)  di dare un nuovo impulso alla occupazione giovanile in apprendistato conferendo, per lavoratori e imprese, immediata certezza al quadro giuridico e istituzionale di riferimento attraverso una fase di transizione di dodici mesi nella quale, in attesa della definizione di una revisione e di un definitivo chiarimento della normativa vigente, le parti concordano:

(a) di confermare il quadro di operatività dell’apprendistato professionalizzante, come disposto dai commi 5 e 5-bis dell’art. 49 del D.Lgs. n. 276/2003, con particolare riferimento alla funzione surrogatoria dei contratti collettivi nazionali di lavoro e degli accordi interconfederali là dove la Regione non abbia regolamentato la materia d’intesa con le associazioni dei datori di lavoro e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano regionale;

(b) di confermare, per le ipotesi di cui al comma 5-ter dell’art. 49 del D.Lgs. n. 276/2003, in materia di formazione esclusivamente aziendale, e alla luce della sentenza n. 176 del 2010 della Corte Costituzionale, le previsioni contenute nei contratti collettivi e negli accordi interconfederali che hanno disciplinato l’apprendistato professionalizzante anche in applicazione di detto comma, che rimangono valide per le Regioni che non hanno già provveduto a definire compiutamente la normativa ai sensi dell’art. 49, commi 5 e 5-ter, del citato D.Lgs. n. 276/2003;

2)  di avviare un tavolo tripartito per la definizione:

(a) di una mappatura condivisa della normativa concretamente applicabile Regione per Regione, settore per settore;

(b) delle linee guida condivise per la riforma dell’apprendistato professionalizzante secondo la delega contenuta nella legge n. 247/2007 in corso di riattivazione nell’ambito del c.d. “Collegato lavoro” valorizzando la formazione aziendale di tipo formale, la risorsa della bilateralità, il ruolo dei fondi interprofessionali e la tracciabilità sul libretto formativo del cittadino.

(c) di un quadro più razionale ed efficiente dei tirocini formativi e di orientamento al fine di valorizzarne le potenzialità in termini di occupabilità e prevenire gli abusi e l’utilizzo distorto degli stessi tirocini formativi e di orientamento e di altre tipologie contrattuali (in particolare le collaborazioni coordinate e continuative) in concorrenza con il contratto di apprendistato.

3)  di confermare che, in caso di imprese multi-localizzate, per l’attivazione dei contratti di apprendistato e per i tirocini formativi e di orientamento trova applicazione sul tutto il territorio nazionale la sola regolamentazione della Regione dove l’impresa ha la propria sede.

Il Testo Unico

Con il D.Lgs. 14 settembre 2011, n. 167, recante il Testo Unico dell’apprendistato, emanato ai sensi dell’art. 46, comma 1, lett. b), della legge 4 novembre 2010, n. 183 (G.U. n. 236, serie generale, del 10 ottobre 2011) il Legislatore ha inteso restituire a questa tipologia contrattuale la funzione di strumento privilegiato per l’accesso al mercato del lavoro da parte dei giovani, rendendone omogenea la disciplina di base sul territorio nazionale ed affidando alla contrattazione collettiva gli aspetti gestionali del rapporto di lavoro.

Come sottolinea il Ministero del Lavoro con la nota diramata il 28 luglio 2011 «l’applicazione uniforme su tutto il territorio nazionale dell’apprendistato viene garantita attraverso una piena valorizzazione della contrattazione collettiva nazionale di settore, a cui farà seguito il graduale e completo superamento delle attuali regolamentazioni di livello regionale.». L’art.1 del decreto definisce il contratto di apprendistato come «un contratto di lavoro a tempo indeterminato finalizzato alla formazione e alla occupazione dei giovani».

Il Testo Unico abroga le disposizioni pregresse e adotta il modello che era proprio del D.Lgs. n. 276/2003, identificando tre tipologie di apprendistato:

Apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale: possono essere assunti con questa tipologia contrattuale, in tutti i settori di attività ed anche per l'assolvimento dell'obbligo di istruzione, i soggetti che abbiano compiuto quindici anni e fino al compimento del venticinquesimo anno di età;

Apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere: interessa i giovani di età compresa fra i diciotto ed i ventinove anni, in tutti i settori di attività, pubblici o privati, per il conseguimento di una qualifica professionale a fini contrattuali;

Apprendistato di alta formazione e di ricerca: i soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, per il conseguimento di un diploma di istruzione secondaria superiore, di titoli di studio universitari e della alta formazione, compresi i dottorati di ricerca ed il praticantato per l’accesso alle professioni ordinistiche.

Con il contratto di apprendistato è possibile assumere lavoratori in mobilità, senza vincoli di età e con alcune particolarità fra cui il venir meno del recesso ex art. 2118 c.c. al termine del periodo di formazione. Dal 26 aprile 2012 è possibile assumere apprendisti solo secondo una delle suddette tipologie, a condizione che ve ne siano i presupposti.

Malgrado sia trascorso ben poco tempo dall’entrata in vigore delle nuove norme, su di esse interviene l’art. 1, commi da 16 a 19, della legge n. 92/2012, con alcune disposizioni che tendono a limitare l’utilizzo improprio del contratto di apprendistato, pur con alcune esimenti per le piccole imprese.


NOTES

1 Temine introdotto nel corso dell’esame al Senato.

2 Camera dei Deputati- Schede di lettura A.C. 1458.
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